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PIZZO CALINO (m 3022)

Il vulcano della Val Fontana
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PARTENZA: Selva (m 1450).

ITINERARIO AUTOMOBILISTICO: Da Sondrio prendere la Strada Panoramica per Teglio (SP21). Si passano Montagna 
(al km 2), Poggiridenti (al km 4) e Tresivio (al km 5,5). Giunti a Ponte, alla chiesetta di San Gregorio (al km 
9), svoltare a sx per Teglio (SP76). Dopo una breve salita, immettersi sulla strada a sx che porta in Val Fontana 
(al km 9,4). Si attraversano i meleti e, appena dopo il centro sperimentale per la salvaguardia della selvaggina, si 
incontra la chiesetta di S. Rocco. 100 metri e si ignora la svolta sulla sx per S. Bernardo. Si seguita sulla stretta 
via asfaltata che penetra in Val Fontana. Dopo il ponte di Premelè si passa sul lato idrogra�co sx della valle. 
Alcuni tornanti conducono prima a S. Antonio, poi al guado in prossimità del rifugio Erler (m 1400), dove si 
lascia l’automobile. 

ITINERARIO SINTETICO: Selva (m 1450) - Alpe Bassalone (m 1629) - Alpe Vicima (m 2133) - Pizzo Calino (m 3022) per 
il canale SSE - discesa per lo spigolo ENE (via Normale) - possibilità di ritorno per la Val Vicima o per l’Alpe 
Montirolo (m 2156).

TEMPO DI PERCORRENZA PREVISTO: 8 ore per l’intero giro (per entrambe le varianti).

ATTREZZATURA RICHIESTA:Abbigliamento per alta montagna, corda, imbracatura, fettucce. 

DIFFICOLTÀ: 4 su 6.

DISLIVELLO IN SALITA: 1602 metri.

DETTAGLI:PD = nel canale SSE passi su roccia �no al III, il resto è alpinistica facile. 

PIZZO CALINO PER IL CANALE SSE
V A L F O N T A N A

B���

Foto del 30 settembre 2005 dalla Cima di Ron. Dal pizzo Painale si stacca un possente possente RR
costolone che oltre il Colle di ValVV Molina dà vita al Pizzo Forame. Quindi la dorsale si biforca. 
La linea leggermente in�essa a N si distingue per alcune guglie aguzze e prende il nome nome 
di Filone d’Aiada, quella leggermente in�essa a AA S stacca rovinose ed inaccessibili torri: le  le 
anticime occidentali del Pizzo Calino. In�ne entrambe le costiere discendono rapide verso erso 
la Val Fontana.VV
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Le vie al Calino: in verde la salita per ValVV Vicima e canale VV SSE, in giallo la bretella che consente di tornare in ValVV Vicima dopo esser scesi dalla cresta VV E (via 
Normale), in rosso la via Normale con discesa per l’AlpeAA Montirolo.
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30 agosto 2005

A t t raversia-
mo il ponte sul tor-

rente Fontana e saliamo 
la carrozzabile �no a 
Selva. Puntando a O, 

seguiamo le tracce di sentiero che fra 
pascoli e bosco portano dapprima al-
l’Alpe Basalone (m 1629), poi all’Al-
pe Vicima, appena oltre il limite degli 
alberi (m 2133, ore 2).  Di entrambi 
questi alpeggi restano solo dei ruderi, 
ancora in buone condizioni all’Alpe 
Basalone (una baita e un magazzino 
per il formaggio), mentre all’Alpe 
Vicima solo i muri perimetrali di uno 
stallone e qualche relitto di baita [ 
dall’estate 2006 una fontana in sasso 
e legno è stata installata qualche cen-
tinaio di metri sotto l’Alpe Vicima. 
Un tentativo di non lasciare cadere 
nella più totale desolazione questi 
luoghi].

Dall’alpe puntiamo a NE risalen-
do i ripidi pascoli della sponda setten-
trionale della Val Vicima. Da queste 
prospettive le distanze s’accorciano. Il 
Calino s’appiattisce e non sembra più 
quella vetta possente e slanciata che 
guardavamo con timore da Selva. Ma 
è tutta un’illusione.

Incontriamo rarissime e sbiadite 
tracce e segnavia dell’Alta Via della 
Val Fontana. Il vento so�a da S e 
ci spinge su lungo gli erti pascoli del 
versante meridionale del Calino. Cera 
scivolosa, scivolosissima, e il sentiero 
non c’è più. Ogni tanto qualche metro 
di simil-pista delle capre totalmente 
ina�dabile. Decido così di puntare il 
canalino SSE del Calino dalla linea di 
massima pendenza. 

A metà della lunga scarpata abban-
doniamo l’erba in favore delle rocce 
del vallone che culmina al canale. 
Spesso lisce piodesse foderano il 
pendio. Un’ora e mezza di faticosissi-
mo cammino e dall’alpe Vicima siamo 
alla strozzatura del vallone, quello che 
si può ritenere la foce del canalino. Ci 
troviamo all’incirca  a m 2700.

Passi d’arrampicata facilissima 
(II+) entro il ripido solco ci portano 
a un ripiano. Ci spostiamo legger-
mente sulla dx e raggiungiamo l’ul-
tima depressione della cresta E del 
Calino.

V A L F O N T A N AA L F O N T A N A

L o sviluppo del 

camino conclusivo 

del canale SSE è di 

circa 70 metri, in -

terrotti da piccoli e 

provvidenziali

terrazzini.

Le vie al Calino viste dalla ValVV Vicima.VV In verde la salita per ValVV Vicima e canale VV SSE, in giallo la bretella che consente di tornare in ValVV Vicima dopo esser scesi VV
dalla cresta E (via Normale). Sopra:30 agosto 2005, divagazioni sulla cresta SE e la salita nel canalino SSE.
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Dopo una scampagnata sulle 
guglie a E dell’intaglio, torniamo 
al centro del colatoio e iniziamo a 
scalare.

Lo sviluppo di questo camino è di 
circa 70 metri, interrotti da piccoli e 
provvidenziali terrazzini. Nel primo 
tratto presenta una sezione a V, poi 
diventa a W, con la possibilità di uti-
lizzare entrambi i solchi per la salita 
(conviene muoversi da un camino 
all’altro, sostando alternativamente 

sull’ultimo tratto della dorsale SE. 
Proseguiamo su marciumi �no 

all’amplissimo testone della vetta 
(Pizzo Calino, m 3022, ore 1:10). 

Il cocuzzolo è grande quanto un 
campo da calcio, strapiombante su 
tutti i suoi lati. Contrasti incredibili. 
Camminandoci sul bordo si ammi-
rano tanto orridi quanto spettacolari 
scorci sulla Val Molina a NO, sulla 
Val Vicima a SO, sulla Val d’Aiada 
a E, dimora di due piccoli glacione-
vati. A S s’intuisce la Val Fontana, di 
cui si fatica però a vedere il fondoval-
le. Si è veramente fuori dal mondo, 
contagiati dalla solitudine della Val 
Molina e lontani dall’alpinismo di 
massa che qui non ha trovato radici. 
Il grande impegno di energie ne-
cessario a raggiungere questi luoghi 
selvaggi e isolati, unito all’assenza 
d’arti�ciose infrastrutture che agevo-
lano l’avvicinamento, ha reso le cime 
che contornano la Val Vicima poco 
appetibili.

Per scendere scegliamo la via 
Normale, la cresta E. Ci mantenia-
mo sulla scoscesa spalla rocciosa che 
domina la Val d’Aiada. Aggirando le 
balze che interrompono la regolari-
tà del pendio e cercando di tenere 
quanto possibile il �lo, ci abbassiamo 
�no a un tratto decisamente meno 
ripido (ore 0:35). Fra i numerosi e 
ripidi canalini franosi che si staccano 
a dx dello spartiacque, prendiamo il 
primo che, senza salti, raggiunge la 
vasta pietraia a E del Calino. 

Ci troviamo nel versante setten-
trionale di un an�teatro di chiare 
origini glaciali, la testa della Valle del 
Montirolo. Attraversiamo il vallone 
(SSE) abbassandoci leggermente. 
Scavalchiamo lo spartiacque per un 
valico marcato da una grossa pietra 
accuminata che ha la punta vernicia-
ta di rosso. Dopo una prima valletta, 
scendiamo una pietraia e, inventan-
doci un itinerario fra i ripidi pascoli 
(piegare a O) siamo di nuovo all’Al-
pe Vicima (ore 2), quindi, per la me-
desima via della salita, a Selva (ore 
1:30).

onde non far cadere pietre su quelli 
che stanno sotto). La roccia è inizial-
mente buona, ma nel tratto �nale si 
fa marcia e ina�dabile.

La salita non è delle più sem-
plici: alcuni appigli si sgretolano e 
lo zio Luciano si ritrova coi piedi a 
penzoloni.

Al culmine del canale seguia-
mo il solco di sx (l’altro è a fondo 
cieco), poi pianeggiamo lungo una 
cengia in direzione O e siamo così 
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12 novembre 2006
In vetta al Calino...stupendo 

come sempre! Nel primo grosso gen-
darme, quello più a E, troviamo una 
scatola di latta con il libro di vetta. 
Leggiamo che è stato lasciato qui nel 
novembre dell’anno scorso e da allora 
nessuno ha scritto il proprio nome!!! 
Aggiungiamo i nostri quattro per 
onorare questa splendida montagna, 
poi compiamo il classico tour sull’im-
menso testone sommitale. Vista am-
plissima,  ma anche freddo becco. La 
cresta O del Calino è frastagliata da 
torrioni marci e invalicabili, mettono 
paura solo a guardarli. In Val d’Aiada 
è già notte, mentre il massiccio della 
Vetta di Ron stende lunghe e lugubri 
ombre sulla Val Vicima.

Ci nascondiamo dal vento e 
pranziamo velocemente: la discesa è 
ancora lunga.

Attacchiamo la facile cresta 
ENE, oggi sporca di neve. Ra�che 
di vento vogliono portarci via, ma 
noi manteniamo, dove possibile, la 
linea spartiacque. La cresta spiana. 
Ci voltiamo. “Sembra impossibile 
che si riesca a scendere di lì”, esclama 
qualcuno. Io ripenso come era stato 
un azzardo inventarsi una via l’anno 
scorso con lo zio, quando nessuno di 
noi sapeva da che parte si passasse. 
Eppure ce l’avevamo fatta al primo 
colpo!

Guardo l’orologio: la luce è ancora 

poca. Decidiamo perciò di scendere 
direttamente nel fondovalle senza 
tornare in Val Vicima. Molti metri 
sotto di noi, poco sopra al limite 
della vegetazione, c’è un maggengo 
abbandonato immerso in un ampio 
pascolo (Alpe Montirolo, m 2156). 
Lo puntiamo, certi che da lì, anche se 
fatiscente, debba esserci una traccia 
che arriva in Val Fontana. Se no come 
ce le portavano su le mucche? Smon-
tata la cresta per un valido colatoio 
detritico, lo stesso scelto lo scorso 
anno, ci manteniamo  sempre sulla 
sx orogra�ca del vallone. I passaggi 
fra i vari ripiani detritici sono eviden-

ti e facili e, senza troppo 
penare, giungiamo ad 
incrociare la vecchia Alta Via della della 
Val Fontana. La traccia si riporta fra 
i macereti �n sotto lo spartiacque 
con la Val d’Aiada. Quindi, per ag-
girare una scomoda ganda, si torna 
nel centro del vallone e, �nalmente, 
calpestiamo le pasture adiacenti al 
vecchio maggengo. Di fronte a noi 
il Combolo s’esibisce maestoso in 
strani giochi di luce. C’è una pace 
surreale, pure il vento sta in silenzio 
ad ascoltare i ruscelli lontani. 

Una breve pausa. Nessuno parla. 
Solo il rumore del tè che esce dal 
thermos e vaporeggia.

Ci sono due ruderi più in basso 
sulla dx. “S’al gh’è ‘n sentèe al pasa 
d’ilò”, ripeto io. E c’incamminiamo. 
Un po’ guidati dalle tracce e dai se-
gnavia, un po’ capre guidate dall’istin-
to, ci abbassiamo serpeggiando fra i 
larici ancora verdi. Nello scendere ci 
spostiamo sempre più verso S, �no a 
superare tutto il Pian dei Cavalli. Gli 
ometti di pietra superstiti ci ricuo-
rano: stiamo facendo giusto! Siamo 
nel fondovalle poco sotto il Piano, 
quindi pochi minuti di bella mulat-
tiera e riemergiamo nelle pasture di 
Selva. Una luce rossiccia �ltra dai 
larici e lascia il posto alla notte.

L’amplissimo testone del pizzo LL Calino. Sullo sfondo il Combolo e il Pizzo Malgina.

V A L F O N T A NA L F O N T A N

29 ottobre 2006. Il pizzo Calino da  Dalico. Foto Fabio Pusterla (www.pusterlafabio.it).




